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Un 

sulla strada 
del P O 

.Abbiamo chiesto a Gianfranco Pasquino una riflessione 
sul convegno dell'istituto Gramsci di Torino *Il Pei e le 
scienze sociali», al quale ha partecipato come relatore. 

Che cosa rende un partito interessante da studiare? Per
ché il Pei è stato non solo il più studiato dei partiti italiani 
dagli studiosi stranieri, ma è il partito sul quale anche gli 
scienziati sociali italiani scrivono di più? Addirittura, no
nostante l'innegabile maggiore importanza della Francia 
sulla scena internazionale e il suo maggior fascino sugli 
studiosi statunitensi, le monografie e i saggi dedicati al Pei 
sono in numero superiore a quelli dedicati al Pcf. Al con
vegno di Torino, sono emerse diverse risposte. 

Anzitutto, il Pei è davvero peculiare. Tutti i tentativi di 
definirlo con categorie puramente «leninistiche» fallisco
no miseramente, dovendo fare posto a troppe eccezioni 
non appena dalla tipologia si scenda alla realtà concreta, 
al funzionamento della struttura decisionale, che non è 
riducibile al centralismo democratico puro, alla ricerca di 
alleanze, al ruolo parlamentare. Allo stesso modo, tutti gli 
sforzi, anche i più raffinati, come quello compiuto da Bob
bio, di assimilarlo ad un partito socialdemocratico non 
colgono la realtà complessa di un partito che, nel bene e 
nel male, è comunista per origine storica, per la natura 
degli interessi che intende rappresentare nel contesto ita
liano e internazionale, per la sua collocazione nello spazio 
politico italiano (già troppo affollato da partiti che si defi
niscono socialisti e socialdemocratici) e, paradossalmente, 
perché gli stessi avversari tentano di delegittimarlo in 
quanto comunista e di smussarne lo slancio riformatore 
etichettandolo «socialdemocratico». 

Il seminario di Torino ha messo in rilievo come esistano 
diverse dimensioni del problema che possono essere ana
lizzate in chiave comparata, facendo emergere differenze 
e similarità fra Pei e partiti socialisti e socialdemocratici 
europei e fra Pei e partiti comunisti dell'Europa occiden
tale, mentre ogni comparazione con i paesi dell'Est è de
stinata a rimanere fuorviante. Comunque, come ha sinte
ticamente concluso Napolitano, un partito non è quel che 
dice di essere, ma deve essere valutato per quel che fa. 

In secondo luogo, il Pei è stato studiato appunto per la 
sua strategia: anzi, alcuni dei migliori studi dei politologi 
statunitensi — Donald Blackmer, Sidney Tarrow, Ste
phen Hellman e Peter Lange — hanno analizzato la stra
tegia del Pei nelle sue contraddizioni come nelle sue inno
vazioni e hanno effettuato interessanti confronti in parti
colare con il Partito Comunista Francese. Soprattutto ne
gli anni settanta la strategia del Pei, il compromesso stori
co, è stata sottoposta ad anàlisi, e a crìtiche, attinenti alla 
sua applicabilità, alla sua accettabilità da parte di iscritti, 
elettori e altre forze politiche, alle sue conseguenze sul 
sistema politico. Oltre agli studi di Barbagli e Corbetta sui 
militanti comunisti, stanno apparendo altre analisi, come 
quella dell'attività parlamentare a cura di Franco Cazzo-
la, che consentono di delineare un quadro più sfumato 
degli anni 1976-1979. Ma rimane aperto il problema del 
tipo di società che il Pei, nel suo gruppo dirigente, aveva 
in mente in quegli anni. - -

V'è un terzo motivo che spiega perché il Pei sia stato 
molto studiato: semplicemente perché è un partito impor
tante (e temibile). I primi studi statunitensi poterono go
dere di appoggi finanziari perché era utile ai «decision 
makers» degli Usa conoscere bene la realtà del comuni
smo italiano. E tuttavia non esiste un vero studio «da guer
ra fredda» sul Pei; non è mai passato nella cultura polito
logica statunitense lo stereotipo del Pei come partito tota
litario, monolitico, settario. Qualche accento stridente si 
ritrova qua e là, ma nel complesso gli studiosi stranieri 
hanno offerto analisi equilibrate e sempre rigorosamente 
documentate del Pei. 

La documentazione rigorosa sta alla base del successo 
del Pei fra gli scienziati sociali, come quarto motivo che 
rende il partito «interessante». Rispetto alla maggior parte 
dei partiti stranieri e agli altri partiti italiani, il Pei ha in 
generale concesso facile accesso agli studiosi ai suoi dati e 
ai suoi archivi; e i suoi dati sull'organizzazione, sui parla
mentari, sugli amministratori e le giunte locali, sull'elet
torato e oggi sul corpo del partito sono, senza confronti, i 
più abbondanti e i più rigorosi. - -

Il Pei dunque ha saputo crearsi un seguito fra gli scien
ziati sociali per le sue caratteristiche di partito e per la 
disponibilità e la generosità di accesso ai dati. Ma questo 
convegno sarebbe stato impensabile anche solo dieci anni 
fa. Infatti, gli scienziati sociali italiani, allora, non aveva
no né gli strumenti né le ricerche né il numero per orga
nizzare una riflessione approfondita sul Pei. E, d'altro 
canto, il Pei non aveva ancora acquisito la mentalità ade
guata ad una disamina della sua struttura, della sua strate
gia, del suo ruolo con gli strumenti delle scienze sociali. 

Un partito moderno e laico ha bisogno anche delle an
tenne delle scienze sociali così come in una società aperta 
tutti i partiti dovrebbero lasciarsi analizzare con traspa
renza dagli studiosi, anche se non tutti possono attrarre lo 
stesso interesse. Infatti, per quanto escluso dalle alleanze 
di governo, il Pei esercita pur sempre un ruolo importante 
nel sistema politico italiano, nelle amministrazioni locali, 
in quanto opposizione parlamentare, come presenza orga
nizzata nel paese. Il paradosso, ho rilevato nella mia rela
zione, è che un Pei «migliorato* sembra all'inizio degli 
anni 80 più lontano dal governo di quanto lo sia mai stato 
negli ultimi dieci anni Ma non per questo la sua influenza 
politica è destinata a scomparire e in un sistema complesso 
come il nostro, ruolo e cambiamenti del Pei incideranno 
sulla dinamica del sistema stesso mentre le scienze sociali 
continueranno a fornire analisi e identificazioni dei pro
blemi che derivano dalla dialettica insita in un partito di 
lotta e di governo. 

Gianfranco Pasquino 
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Editori Riuniti 

Ecco s'avanza una nuova Italìetta 
I primi dati del censimento dicono 

che siamo più vicini all'Europa, 
ma sono molte le contraddizioni 

Il rischio è che la gente:-
viva d'illusioni 

mentre si prepara un futuro pesante 

• Giudizi drastici o, peggio, de
finitivi sarebbero avventati. 

' Idatl non sono completi. Ma 
• già da ciò che si scorge è pos

sibile trarre qualche consi
derazione. Diminuiscono le 

' nascite; aumentano percen
tualmente le donne; l'emi
grazione è al minimo storico; 
le città non sembrano più a-
vere la forza d'attrazione di 

• un decennio fa. Forse che gli 
italiani hanno superato il lo
ro trauma di ex-contadini e 
riscoprono le gioie del vivere 
in campagna, tornano in Ar
cadia? 
• La prima impressione è 

che l'Italia cresce, si avvici
na ai livelli europei, entra di 
pieno diritto nel novero delle 
società industriali. Ma i dati 
potrebbero a questo proposi
to ingannare. È vero che l'I
talia cresce. Il problema ri
guarda il come. .Fidarsi dei 
dati statistici per scoprire le 

, convergenze fra l'Italia e gli 
altri paesi industriali e per 
concludere infine che basta 
lasciare le cose così come so
no perché lo sviluppo proce
da e la situazione si muova 
automaticamente verso il 

. meglio è pericoloso, può riu
scire scientificamente inso-

' stenibile e politicamente de
leterio. ; - . -

La stessa evoluzione della 
composizione • professionale 

. della popolazione, con II suo 
, tipico passaggio di aliquote 

sempre più sostanziose dal 
. primario al secondario e in

fine al terziario, va conside
rata criticamente. Siamo si-

. curi che il crescere del terzia
rio, cioè dei servizi, che in 

. tutti i paesi tecnicamente 
progrediti è indice di pro
gresso, non stia qui ad indi
care anche il gonfiamento 
patologico di un terziario 
spurio, Io spreco vistoso di 

un parassitismo selvaggio? 
; La forbice fra nord e sud 

rischia di allargarsi: un nord 
dove la popolazione ristagna 
o addirittura diminuisce e 
dove però si concentrano 
tutte le attività produttive, 
specialmente quelle trainan
ti, e le risorse finanziarie, 
con I centri di decisione da 
cui dipendono gli, investi
menti, accanto a un sud che 
continua ad essere prolifico, 
privo della valvola di sfogo 
dell'emigrazione all'estero e 
quindi degradato al ruolo di 
colonia interna. La diminu
zione della natalità del resto 
è una tendenza nota ai de
mografi dalla metà degli an
ni 60. ---• 

Dieci anni prima sembra
va che la tendenza fosse in
versa: più nascite al nord e 
meno al sud. Era cambiato il 
costume meridionale? Illu
sione. I costumi, come i valo
ri iti senso an tropologico cul
turale, cambiano molto più 
lentamente del modi mate
riali di produzione e dello sti
le esteriore dì vita. Quella 
tendenza era un effetto delle 
correnti migratorie. Nessun 
dubbio che l'Italia sia cam
biata come sistema sociale 
globale. Se si pensa che fra il 
1900 e il 1945 la percentuale 
degli addetti all'agricoltura 
era rimasta la stessa, oscil
lando intorno al 50 per cento, 
e si considera che oggi, nel 
breve giro d'una generazio
ne, questa stessa percentuale 
è scesa intorno al 14 per cen
to, c'è da sen tirsi girare la te
sta. • ' -" 

Si vadano a rileggere le 
pagine che Croce dedica allo 
sviluppo dell'Italia fra il 1871 
e il 1915: cade la destra stori
ca, arriva al potere la sini
stra, si entra nella grande 
crisi del 1900, se ne esce con 

l'Italia giolittiana, quella che 
fu u chiamata, ingenerosa
mente, l'Italietta, che peral
tro dotava il paese di ferro
vie, illuminazione, gas, e di 
altri servizi fondamentali — 
ma la situazione generale, In 
termini di rapporti di produ
zione,' composizione profes
sionale, aspirazioni colletti
ve, restava sostanzialmente 
statica; quella di un paese a 
base agro-artigianale, il pae
se delle cento città di E-
dmondo De Amicis, privo di 
aree metropolitane in senso 
moderno, autarchico, cioè i-
solato rispetto al mercato 
mondiale. Nel giro di una ge
nerazione tutto è mutato. L' 
Italia ha compiuto in reni* 
anni una rivoluzione indu
striale che in Inghilterra ha 
richiesto poco meno di due 
secoli. La classe dirìgente i-
taliana in senso ampio — po
litici, sindacalisti, intellet

tuali, imprenditori — è stata 
colta di sorpresa. Non ha 
funzionato il filtro selettivo 
che doveva rappresentare. 

L'industrializzazione'Si è 
abbattuta sull'Italia come 
un ferro da stiro. Ma non è 
riuscita a razionalizzare, co
me doveva, i rapporti sociali. 
Il capitalismo italiano è ri
masto un capitalismo dina
stico, teso a risolvere 1 suoi 
problemi più con il contatto 
diplomatico che in termini di 
iniziativa imprenditoriale e 
razionalizzazione produtti
va, da sempre caratterizzato 
da quelle «virtù» che Ernesto 
Rossi aveva per tempo sti
gmatizzato, in primo luogo 
l'atavica, predatoria tenden
za a privatizzare I profitti e a 
socializzare le perdite. Non 
più paese agricolo ma non 
ancora società industriale in 
senso pieno, ossia dotata dì 
una struttura ma anche di 
una cultura industriale, l'I
talia che esce dai primi dati 
del censimento è un paese 
contraddittorio,- bla nda-
mente schizofrenico. 

Politici e intellettuali si 
consolano a buon mercato. 
Trovano che le città hanno 
cessato di crescere e tendono 
a congratularsi. Ma l'Italia 
non è il New England. La vi
ta in campagna, la decisione 
di abitare a Ostia Lido o a 
Civitavecchia o a Mentana 
non è determinata dalla vo
glia di aria buona, ma dal 
semplice fatto che in città 
non si trova casa. Ciò strozza 
il sistema dei trasporti, dà 
luogo ad un pendolarismo 
quotidiano che lima i nervi e 
distrugge la vita familiare. 
Nello stesso tempo, la longe
vità media cresce, crescono 1 
pensionati ma simultanea
mente l'INPS ha le casse 
vuote. Forse lltalia è oggi il 
paese in cui il lavoro subal
terno è più efficacemente 
protetto, ma è anche il paese 
in cui per i giovani è più dif
ficile trovare il primo lavoro 
regolare. 

Iprimi dati del censimen
to non sono confortanti. So
no un segnale d'allarme. Chi 
lo ascolterà? . 

Franco Ferrarotti 

Seconda casa, 
iltrucco<?è 
(e si vede) 

Certo» è sempre presuntuo
so affermare: «Ve lo avevo det
to, ma che crisi edilizia! Di ca
se in Italia ce ne sono anche 
troppe». Eppure chi per anni 
aveva denunciato uno svilup
po quanto meno distorto del 
settore edilizio veniva deriso. 
Per molti la crisi era (ed è) una 
crisi di produzione, come 
quando ancora nel 1961 la po
polazione era superiore al nu
mero delle stanze esistenti. 

Poi c'è stato il boom econo
mico, d'accordo; ci sono stati 
gli aggiornamenti statistici e 
censitati a dimostrare un'atti
vità edilizia tutt'altro che mo
desta, ma la «rivendicazione» 
di nuove case è rimasta co
stante. Una rivendicazione co
mune, sia da parte delta sini
stra sia delle cosiddette forze 
imprenditoriali, su cui biso
gnerà riflettere. 

Infatti se un tempo c'era al
meno il pretèsto dell'occupai 
zione di mano d'opera e la scu
sa del fabbisogno arretrato; 
che nonostante l'intensa atti
viti edilizia, non era mai stato 
soddisfatto, adesso come si 
spiega la richiesta di nuove ca
se? ". ^ • 

Si dice che è cambiata la 
composizione numerica delle 
famiglie (ed è vero, anche da 
noi come nel Nord America, 
sono in aumento i nuclei fa
miliari composti da una sola 
persona), si dice anche che il 
passaggio dai quasi 64 milioni 
di stanze censite nel *71 agli 
oltre 76 milioni e mezzo deirol 
sia in gran parte da attribuire 
alle «seconde case». Pur am
mettendo valida sia l'una che 
l'altra considerazione non si 
riesce a capire come mai nel 
nastro paese con trenta milio
ni di stanze in più rispetto al 
numero degli abitanti vi sia la 
crisi edilizia e soprattutto con
tinui il dramma di chi cerca 
casa. Non è sufficiente dire al
lo sfrattato, alla giovane cop

pia o al singolo alla disperata 
ricerca di un appartamento: 
«Se non ci sono case la colpa è 
dei Comuni che non danno le 
licenze per costruire». Ovvero: 
«Ce la crisi edilizia, di case se 
ne costruiscono sempre me
no» ecc. ecc. A meno che non 
siano quasi tutte abusive, per 
realizzare in un decennio oltre 
22 milioni di stanze ì Comuni 
— senza aspettare il decreto 
Nicolazzi — qualche licenza 
debbono averla pur data». 

' A ben vedere le interpreta
zioni tradizionali (mutamento 
della composizione delle fami
glie, benessere economico dif
fuso, ecc.) mostrano la corda. 
Ammettiamo pure che la fa
miglia patriarcale sia un ri
cordo; ammettiamo anche che 
l'aumento del reddito abbia 
incentivato (ed esasperato) il 
mercato deUé"sècòndé''casé, 
però coinè si giustifica la ihJUV 
canza di «prime»' case quando 
— là dove è maggiormente a-
cuto il Insegno diaileggi come 
nei capoluoghi di provincia e 
nelle àree metropolitane—di
minuisce la popolazione? 
. Come si giustifica questa 

carenza di fronte al calo (an
che se i dati non ci sono la 
realtà è nota), a un calo im
pressionante di popolazione 
all'interno dei centri storici? • 

Come si giustifica, in una 
parola, il dramma nazionale 
di chi cerca casa in un paese 
che sempre nell'ultimo decen
nio ha raddoppiato le stanze 
non occupate: 

Certo, trasformazioni socia
li e motivazioni economiche e 
nuovi usi direzionali di centri 
storici rappresentano inter
pretazioni veritiere ma non e-
saustive del perché si continui 
a rivendicare nuove case. Se 
all'esodo dèi centri storici e al 
calo di popolazione nelle aree 
metropolitane si aggiunge il 
«vuoto», il non utilizzato, il 
mai affittato che il censimen

to non censisce fino in fondo 
(basti pensare al patrimonio 
degli enti definiti «morali» 
spesso abbandonato e quasi 
sempre rubricato come non 
residenziale) si ha il quadro e-
satto della situazione del no
stro paese. Una situazione che 
possiamo definire «dello spre
co e dell'insulto». Lo spreco di 
risorse, di terreni, di case e 1' 
insulto per coloro che la casa 
non riescono ad averla o a tro
varla. 

Non è una crisi edilizia: que
sta è crisi di programmazione 
e di amministrazione. Questa 
è la dimostrazione che allo 
scempio del territorio (le se
conde e le terze case in mezzo 
alle montagne e dentro il ma* » 
re) si aggiunge lo svuotamen-* 
to delle aree centrali lasciando 
volutamente insoluto il pro
blema della casa. Dico voluta
mente perché la generica ri
vendicazione di nuove case 
permette la continuità dell'a- ' 
zione speculativa; consente di 
lasciare inalterato (anzi peg
giorato con il Nicolazzi bis) il 
modo di affrontare questo 
drammatico problema. Non 
importa che l'edilizia econo
mica e popolare (per non par
lare di quella sovvenzionata) 
rimanga a livelli dimensionali 
paurosamente infimi; a pochi 
interessa che il costo di gestio
ne e dì urbanizzazione pubbli
ca delle nuove zone costruite 
sia elevatissimo, tanto.etevato 
da provocale la paralisi econo
mica di molti Comuni; mentre 
di uso appropriato di ciò che è 
già stato costruito (comincian
do ad occupare gli alloggi vuo» 
ti od invenduti che non SMM; 
solo quelli delle seconde case— 
sia' chiaro) non se ne parla 
neppure. Ciò che importa è la* 
sciare inalterata la rivendica
zione di nuove case e di conti
nuare a costruire e a costruire 
sempre e ovunque. Puntando 
tutto ed esclusivamente sulla 
produzione di nuove case non 
si affronta il recupero dei een
tri storici, si intralcia qualsiasi 
tentativo di programmazione 
e di controllo del patrimonio 
edilizio esistente, si allarga la 
crisi urbana e territoriale e 
non si risolve il problema di 
fondo: quello della casa. 

' Anzi: di questo passo nei 
1991 il problema della casa 
non sarà risolto ma non si por
rà nemmeno; allora, a furia di 
prime e seconde e terze nuove 
case non ci sarà più il terreno 
per fare quelle che servono. 

Pier Luigi Cerveltatì 

Torna la suggestione delle idee 
dell'avanguardia del primo '900 - A Roma è stata 

riproposta una «gran serata» sullo stile 
di Mannetti - Ma cosa nasconde questa passione? 

«No al Fu-Turismo!». L'in
giunzione arriva su un bi
glietto al banco delle «Infor
mazioni futuriste», dove si 
vendono manifesti (futuristi) 
nel foyer del teatro pieno di 
sculture e stampe (futuriste) 
e attraversato da bande mu
sicali, ballerine un pò* svesti
te e un po' sbilenche, orsi al 
guinzaglio, eleganti francesi 
in frac, declamatori italiani 
in maglione, due-signorine-
due allacciate da un unico ve
stito e da un solo paio di 
guanti, e un imperturbabile 
sciatore che fende la folla con 
i suoi vecchi sci di legno. •' 

Chissà se allora, negli Anni 
10, era proprio così. Chissà 
che effetto faceva davvero 
una «Gran serata futurista*. 
A rimetterla in scena oggi — 
all'Olimpico di Roma — ci ha 
pensato mezza Accademia di 
Belle Arti dell'Aquila, una 
settantina fra studenti e do
centi, che per due ore e mez
zo di spettacolo totale si pro
ducono una riedizione quasi 
letterale delle provocazioni 
al pubblico di Marinettì e a-
mici. Idea, testo e regia sono 
di Fabio Mauri, docente di 
Estetica all'Aquila, e, come si 
dice, «performer», che è riu
scito a scuotere i sonni pro
fondi delle Accademie. Solo 
per allestire un tour nel pas
sato? 

«No al Fu-Turismo!», dice
va U biglietto. B la battuta è 
chiara. Un altro anonimo era 
più esplicito: «Perché non or
ganizzate delle vere provoca
zioni futuriste?.. Già. Negli 

Anni 80. Rifare davvero una 
cosa che è già successa e, co
me se non bastasse, in nome 
del futuro. Bel paradosso. 
Ma la domanda resta: perché 
mai, nell'epoca che dichiara 
morto e seppellito lo stesso 
concetto d'Avanguardia, set
tanta persone si «truccano», 
con passione filologica, da 
quella che fu prima in Euro
pa l'Avanguardia per anto
nomasia? Nostalgìa? 

Certo non delle provoca
zioni. Oggi fanno sorridere. 
Per un pubblico smaliziato, 
quasi cinico, rotto più o meno 
a tutte le esperienze, ci vuol 
altro che orsi e sciatori. 
Quanto debbono, consape
volmente o no, cinema e tele
visione alle tante anticipa
zioni marinettiane? Per e-
sempio ai fulminanti, assurdi 
sketch di Marinetti, Folgore, 
Palazzeschi che durano un 
minuto? Difficile rispondere: 
ma certo è che ci hanno certo 
fatto perdere ormai ogni in
nocenza. Nostalgia, allora, 
forse della capacità creativa 
futurista, della messe di in
venzioni che in qualche caso, 
70 anni dopo, riescono ad es
sere ancora sorprendenti La 
recitazione delle «tavole pa-
rolibere», per esempio. Anto
logie e libri d'arte le hanno 
sempre riprodotte come dei 
quadri. Poesie visive, da gu
stare con gli occhi. Impossibi
le leggerle. Ed invece ecco in 
scena un coro al gran comple
to, intonare uno «cine sane*, 
recitare uno «sbrvsaasm!», 
dire tutta la «Pioggia nel pi-

Che bel futurista, 
teme il 

neto antidannunziane» di 
Buzzi E funziona. «E stato 
semplice, dice Mauri E ba
stato leggere le Tavole esat
tamente come l'Infinito di 
Leopardi. Vogfao dire: da si
nistra verso destra * dall'alto 
verso 0 basso, E abbiamo 
scoperto che era nossibue, 

Lo spettacolo diventa una 
sorta dì entklcnedia vivente 

e fìsiva dì quel che 

Vistocheiaaaranrti 
,sièd«casodisop-

l-no. Dai bellis
simi aumentili dei robot di 
Depere al coni, le pelle, gli 
alberi, gli stravaganti animali 
dai colori SQUulanti die De

pero con «Futurballa» ideò 
per «ricostruire» l'universo, 
alla sagoma della città nuova 
di Sant'Elia, all'Intonarumo-
ri di Bussolo (padre — dico
no ì protagonisti - non rico
nosciuto di tanta sperimen
tazione moderna: dalla musi
ca concreta, a quella di John 
Cage), tutto viene rifatto, ri
scoperto e rivissuto. Se non 
fosse per qualche •pitgarions 
didattica (la voce fuori cam
po di Maurizio Catvesi) e per 
un canovaccio che divide e 
storicizza i vari periodi futu
risti Mrebbe quasi una ceri
monia, un rito di riappro-
priarione. 

Ce n'era bisogno? Fabio 
Mauri sostiene di s i «Per 
lungo-tempo accusato di fa
scismo, il Futurismo è stato 
coperto dal silenzio. Il velo 
del giudizio ideologico ha fat
to dimenticare la straordina
ria ricchezza — una miniera 
di idee — di un movimento 
dai quali tutti hanno attinto, 
senza saperlo, o sema confes
sarlo». 

•La forma è diversa dal 
contenuto». Aggiunge. Alme
no da quello delle dichiara
zioni polìtiche. Da molto 
tempo ormai critici d'arte — 
come Calvesj — vanno con
ducendo la loro battaglia per 

liberare il Futurismo dalle 
condanne e da qualche.pre
giudizio di cui è rimasto vitti
ma. E anche se sul manuale 
dell'Argon — testo sacro sco
lastico — continua a non es
sere quasi nemmeno menzio
nato, la battaglia sembra or
mai vinta. Oggi si è passati a 
«liberare» i decenni successi
v i ed è la mostra sugli anni 
Trenta sottoposta ad analoga 
condanna, a suscitare un po
chino di polemica. Se 1*Avan
guardia è morta «ma no, dice 
Mauri, conosce solo momenti 
di eclissi», si può sempre ci
tarla. E chissà come si è tro
vato a «citarsi» il pittore Tul
lio Cralì, 72 anni un futuri
sta vero, che partecipò alle 
serate di Marinetti, leggendo 
le sue poesie, e che oggi — 
fiore all'occhiello dello spet
tacolo, trovato chissà come 
— è tornato in scena all'O
limpico per declamare «700 
chilometri all'ora». 

«La differenza, dice, è che 
allora ogni serata era improv
visata. Ci regolavamo sulle 
reazioni del pubblico. Non 
sapevamo mai quello che a-
vremmo fatto un minuto do
po. Perché spesso finiva tut
to a pomodorate o a botte.. 

Ma allora che senso ha — 
torniamo all'inizio — rifare 
per benino una di quelle 
«Gran serate»? «Ma cosa vuo
le: questo è uno spettacolo 
per far vedere com'era. O for
se sarà anche che oggi non c'è 
entusiasmo per niente d'at
tuale. E allora si è entusiasti 
delle cose di ieri». Nostalgia 
allora? «Ah non io. Non no 
rimpianti io. Ero un pittore 
futurista, e lo sono ancora a-
desse*. Conte, oggi? «Ah, cer- • 
to: Una cosa costimi sì ssaet-
te mica. Io oggi mi dichiaro 
futurista!». E chissà se questo 
è un psfadosso o i 

Gregorio lotta 


